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Fra 
A MONTEFIASCONE È ANCORA RICORDATO 

Lorenzo da Bagnaia 
Fra Lorenzo (Fabrizi Vincenzo) era nato a 

Bagnaia il 27 maggio 1845. Fu una figura di 
«cappuccino» umile, cordiale, simpatico, ca-
ritatevole, ancora ricordato dai nostri anziani 
di Montefiascone. 

Fra Lorenzo, infatti, trascorse gran parte de-
gli anni della sua vita di religioso presso il lo-
cale convento dei Padri Cappuccini. 

Al tempo di Fra Lorenzo non c'erano i denti-
sti e la gente per i suoi mali ricorreva al buon 
frate, il quale, robusto e forzuto, si armava di 
pinze e in un batter d'occhio faceva sparire il 
dente malato. Alcuni dicono che qualche den-
te cavato da Fra Lorenzo ancora si trova nel 
piazzale del convento dei Padri Cappuccini. 

Morì a Roma il 3 novembre 1935. 
La poesia, che riportiamo solo in parte, sem-

bra essere opera del molinaro Camicia Felice, 
padre dell'inventore Camicia Pietro, di cui si 
parla in altra pagina di questo giornale. 

FRA LORENZO 
Fra Lorenzo è un frate cappuccino 

Dal volto allegro e dalla barba bianca, 
Ottant'anni ha sul dorso e da vicino 
Noi mostra no, perché ha la voce franca; 
Cammina pel paese tutto il giorno, 
E alla sera al convento fa ritorno. 

Questa vita è non poco affaticata 
Ché porta sulle spalle la sacchetta, 
L elemosina chiede, e una passata 
Fa per le case ed ha qualche cosetta. 
Quando la sacca è piena d'alimento 
Piano piano fa ritorno al suo convento. 

Questo frate è da tutti benveduto, 
Perché spira fiducia in ogni azione, 
Molto stimato egli è, ben conosciuto 
Dalle famiglie di Montefiascone, 
E quando in una casa si presenta 
Ad aver l'elemosina non stenta. 

Adunque questo frate mi narrava 
Un aneddoto strano di sua vita, 
E mi colpì talmente, e m'animava 
Narrare il fatto. Mia musa sopita 
Dal suo letargo si svegliò repente, 
Ispirandomi versi prontamente. 

Egli disse così: Caddi malato 
E il male diventò sì crudo e forte 
Che di guarir fui quasi disperato, 
E dell'eternità battei le porte,' 
Il mio malanno poi s'accrebbe tanto, 
Che mi venne impartito l'olio santo. 

Per la città si sparse allor la nuova 
Che dritto era andato all'altro mondo, 
E questa diceria ebbe la prova, 
E fu creduta proprio fino al fondo 
Per non vedermi andar di porta in porta 
Girare nel paese con la sporta. 

Ma il male che pareva irrimediabile 
Fece il suo corso sempre migliorando, 
E per la cura assidua ed instancabile 
Che tutti mi venivan prodigando, 
Ben presto dal pericolo scampato 
Vivere sano ancor mi fu donato. 

Tutti lo credevano morto e si meravigliaro-
no molto al vederlo di nuovo circolare. E Fra 
Lorenzo racconta che fu condotto dinanzi al 
Padre Eterno per essere giudicato. Ma 

Mi domandò che cosa mai nel mondo 
Avessi fatto in tutta la mia vita, 
Ed io prostrato al sommo Iddio rispondo 
D'aver cercato di recare aita 
A chi avea bisogno e far del bene 
E alleviare ai mortali e affanni e pene. 

E poi??? Poi ho portato in vita mia 
Grande aiuto all'umanità dolente, 
Quando straziata urlava, e in ver soffria 
E prontamente le cavava il dente 
Così sanati dal duol per mezzo mio 
Grazie e benedizion rendeano a Dio. 

Domandò infin se qui in Montefiascone 
Vi fosser altri a tal mestiere adatti, 
E risposi che a tale operazione 
Unico io era e lo provai con fatti, 
Ordinò allora Iddio: Immantinente 
Tornate al mondo, o cavator del dente. 

Vivere è servire! 
Esisto, forse servo a qualcuno, qualcosa... 
Ma a cosa, dunque. 
La mia vecchia e stanca gioventù. 
La vita fa paura 
È un cavallo imbizzarrito 
dal quale è facile cadere. 
Chi scende potrebbe non riuscire a risalire. 
Vivere, non sopravvivere. 
Vendere la vita per una polverina magica, 
non è combattere, è perdere prima di iniziare. 
Eppure... 
c'è un raggio di sole 
laggiù 

tra la terra e il mare. 
Il risveglio dal letargo invernale. 
Il grigio sarà arcobaleno. 
Laggiù sarà sereno, un giorno 
per noi che continuiamo ad andare avanti, 
che speriamo sempre in piedi 
che abbiamo il coraggio di avere paura. 
Servire ad uno scopo o averne uno. 
Qual'è la differenza. 
Per servire o avere 
non bisogna sempre vendere se stessi? 

Benedetti Nazzareno 

Il diabete si cura 
anche educando 

Il diabete mellito rappresenta oggi uno dei 
maggiori problemi socio-sanitari interessan-
do, solo in Italia, circa tre milioni di persone 
(150 milioni nel mondo), numero in progressi-
vo aumento tanto da poterne prevedere il rad-
doppio nei prossimi 15 anni. L'esperienza di 
questi ultimi anni ha dimostrato che per evita-
re o comunque ritardare il più possibile le te-
mibili e invalidanti complicazioni (infarto del 
cuore, insufficienza renale, malattie degli oc-
chi anche molto gravi, accidenti cerebrali, ul-
cere e gangrene ai piedi, ecc.) che possono 
accompagnare la malattia, occorre gn buon 
controllo della malattia stessa, per ottenere il 
quale è però necessaria un'attiva partecipa-
zione del paziente che deve conoscere il più 
possibile la sua malattia: l'informazione del 
diabetico, infatti, è parte fondamentale della 
terapia del diabete. 

Ringrazio sentitamente il Direttore per l'o-
spitalità offertami sul giornale che così egre-
giamente e amorevolmente egli dirige, che mi 
consente di poter ampliare il raggio d'azione 
dell'opera di informazione (e m'auguro di a-
vere la necessaria chiarezza) del paziente dia-
betico, da me già iniziata con appositi corsi in 
sede ospedaliera. 

Un po' di storia. 
Il diabete mellito è malattia antichissima: 

era infatti già conosciuta dagli Egiziani perché 
in un papiro del 1500 a.C. si legge chp alcuni 
malati avevano una sete tale da «prosciugare 
il Nilo». Areteo di Cappadocia dà il nome a 
questa malattia, chiamandola Diabete che de-
riva dal greco «diabaino» che significa «pas-
sare attraverso» (perché lo zucchero, quando 
nel sangue è in quantità elevata, attraversa il 
fi ltro renale e passa nelle urine). 

Un famoso medico arabo, Avicenna, nel 1000 
d.C., descrive in maniera quasi completa que-
sta malattia. Il termine mellito, che deriva dal 
latino e vuol dire «dolce come il miele» (per-
ché le urine dei diabetici non ben compensati, 
contenendo zucchero, sono dolci), fu attribui-
to al diabete nel 1600 da Willis. 

L'inglese Cawley, nel 1783, per primo pone 
la diagnosi di diabete mellito dimostrando non 
solo la glicosuria (zucchero nelle urine) ma 
anche la diversità del pancreas del diabetico 
da quello della persona sana; egli.però conti-
nuò a sostenere l'ipotesi (errata) che la malat-
tia dipendesse da un'alterazione renale. 

Al contrario, il francese E. Lanceraux, nel 
1860 circa, sostiene che la malattia dipende 
da un'alterazione del pancreas. 

Nel 1921, Banting e Best, riuscirono ad iso-
lare dal pancreas di animali una sostanza in 
grado di abbassare la glicemia: l'insulina. 

Questa scoperta, fondamentale e meravi-
gliosa per i diabetici, segna l'inizio di una nuo-
va era nella cura del diabete mellito grave, per 
il quale non vi era fino ad allora nessuna possi-
bilità di cura e quindi ben scarse possibilità di 
sopravvivenza oltre i 3-4 anni dall'insorgenza 
della malattia. 

Che cos'è il diabete mellito. 
Si tratta di una condizione in cui l'organismo 

non può utilizzare gli zuccheri che vengono 
ingeriti e digeriti; ciò dipende da una mancan-
za assoluta o relativa di insulina; se questa 
mancanza è totale si avrà la forma di diabete 
insulino-dipendenté, o diabete «magro», che 
colpisce in prevalenza la giovane età; se la 
mancanza è relativa o modesta si avrà invece 
la forma di diabete insulino-indipendente, o 
diabete «grasso», che in genere è propria del-
l'età adulta. Ma prima di procedere è opportu-
no spiegare il significato di alcuni termini me-
dici che spesso incontreremo. 

Franco De Simone 
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Frallorenzo 
di Zelindo Gianlorenzo 

E po i c ' è ch i s i l a m e n t a de l m o d o d i v i v e r e d e l g i o r n o 
d ' o g g i ! 

Pa r l o de l l a p o p o l a z i o n e in g e n e r a l e , n o n de l l e p e r s o n e r i cche pe r 
le q u a l i il t e m p o è s t a t o b e l l o ier i , è b e l l o o g g i e s a r à b e l l o a n c h e 
d o m a n i . 

M a pe r ch i a v e v a a v u t o la s o r t e - e d e r a il n o v a n t a pe r c e n t o de l l a 
g e n t e - d i n a s c e r e in un a m b i e n t e m e d i o - b a s s o il t e m p o v o l g e v a s e m -
p r e al b ru t to : n o n c ' e r a s p a z i o pe r sc ia la re , c e n ' e ra p o c h i s s i m o pe r 
c a m p a r e e pe r ta lun i e s i s t e v a n o add i r i t t u ra p r o b l e m i pe r s o p r a v v i v e r e . 

Q u e s t o t e m p o e q u e s t o m o n d o io l 'ho c o n o s c i u t o q u a n d o s t a v a p e r 
f i n i re t r a v o l t o dag l i a v v e n i m e n t i i n t e rnaz iona l i de l l a S e c o n d a G u e r r a 
M o n d i a l e ; m a l 'ho c o n o s c i u t o e l 'ho v i ssu to . 

E s i s t e v a n o a n c o r a le f a m i g l i e pa t r i a r ca l i c o n n u m e r o s i f ig l i e d il 
c a p o de l l a s q u a d r a a v e v a il s u o da f f a re pe r m a n t e n e r l i tut t i , ivi c o m -
p res i i v e c c h i di c a s a inabi l i o ma la t i pe r i qua l i n o n c ' e r a a l t ra a l te rna t i -
v a s e n o n la m o r t e o la d e g e n z a in let to; a l t ro c h e C a s e di R i p o s o o d 
Osp i z i ! 

F r a t an t i f ig l i c e ne s c a p p a v a q u a s i s e m p r e u n o g r a c i l i n o p o c o 
a d a t t o a m a n e g g i a r e la z a p p a e la v a n g a e c h e p a r e v a a v e r e a t t i t ud ine 
a l l ' i s t ruz ione , s i c c h é il c a p o f a m i g l i a lo c o n v i n c e v a a d en t r a re in c o n -
v e n t o : t r o v a r e u n te t to d o v e r iparars i , a v e r e un p a n e g io rna l i e ro s e n z a 
g r a n d i a f f ann i , e ne l f r a t t e m p o i m p a r a r e a l e g g e r e e sc r i ve re , p a r e v a n o 
rag ion i p iù c h e su f f i c ien t i pe r ado t ta re , c o n rec i p roco v a n t a g g i o , que l l a 
d e c i s i o n e . 

E cos ì q u e l f ig l io d i v e n t a v a f ra te e lo r i m a n e v a pe r tu t ta la v i ta per -
c h é , c h e c c h é s e n e d ica , a l l o ra c ' e r a m o l t a p iù mo ra l i t à ne l le c o s c i e n -
z e e n o n si v e d e v a n o m o l t e t o n a c h e g e t t a t e f a c i l m e n t e a l le o r t i che ; 
c ' e ra , sì , q u a l c h e c a s o m a e r a p iù u n i c o c h e raro e d il p r o t a g o n i s t a 
v e n i v a s e m p r e r i gua rda to da l l a g e n t e c o n m o l t a c i r c o s p e z i o n e . 

D a l v i v a i o f r a t e s c o d i a l l o r a u s c ì f u o r i u n f r a t e s i n g o l a r e : F r a ' 
L o r e n z o (ne l t i to lo ho sc r i t to " F r a l l o r e n z o " p e r c h é s o n o c o n v i n t o c h e 
ne l l a g ra f i a m e n t a l e de l p o p o l i n o l ' i nd i caz ione de l n o m e a p p a r i v a scr i t -
t a in q u e l m o d o ) . 

Q u e s t o f ra te s i e r a m e s s o a f a r e il d e n t i s t a - g r a t u i t a m e n t e , s ' i n ten -
d e - f r a t e r n a m e n t e , "da f ra te" . Lu i a v e v a c o m p e r a t o l ' a t t rezzo n e c e s s a -
rio, q u e l l o c h e la g e n t e c h i a m a v a "il c a n e " ; n o n a v e v a n a t u r a l m e n t e 
a m b u l a t o r i o m a a s p e t t a v a i c l ien t i d a v a n t i a l la c h i e s a d o v e , a f i a n c o 
de l l a po r ta , c ' e r a u n a g r o s s a p ie t ra c h e f u n g e v a d a po l t rona . 

N o n si p a r l a v a n a t u r a l m e n t e di a n e s t e s i a - dub i t o c h e s i s a p e s s e 
c o s ' e r a : le p e r s o n e do lo ran t i si s e d e v a n o s u q u e l m a s s o , a p r i v a n o la 
b o c c a e Fra ' L o r e n z o e s t r a e v a il d e n t e m a l a t o c o n q u e l l a s p e c i e d i 
t enag l i a . 

F i gu ra tev i q u a n t a de l i z ia p r o v o c a s s e l ' o p e r a z i o n e e s e g u i t a in que l -
la m a n i e r a ! Si d i c e c h e q u a l c u n o d o p o l ' es t raz ione p e r c o r r e s s e c o m e 
u n a m e t e o r a i c i r c a c e n t o me t r i de l v i a l o n e d a v a n t i a l c o n v e n t o : c o m e 

s e g l i a v e s s e r o i n f i l a t o u n 
r a z z o ne l s e d e r e ! 

D ' a l t r o n d e m i a z i a R o s a , 
m o g l i e de l " co lonne l l o " ( nom i -
g n o l o de l mar i to ) , d o p o mol t i 
g i o r n i d i a t r o c i s o f f e r e n z e e 
m o l t e n o t t i i n s o n n i a c a u s a 
d e l d o l o r e p r o v o c a t o d a u n 
d e n t e b u c a t o da l la ca r ie , n o n 
s a p e n d o p i ù a c h e s a n t o 
vo ta rs i e n o n a v e n d o d a n a r o 
p e r r e c a r s i d a u n d e n t i s t a , 
t r o v ò a d i r p o c o u n a so luz io -
n e g e n i a l e : f e c e a r r o v e n t a r e 
u n o d i q u e i f e r r i so t t i l i c o n i 
qua l i le d o n n e c o n f e z i o n a v a -
n o le c a l z e e d in f i l ò il f e r r o 
r o v e n t e n e l b u c o d e n t a r i o 
p r o v o c a n d o " u n a g r a n p u z z a 
d i f r i g g i t i c c i o " c o m e e b b e a 
d i rmi : m a il g i o r n o s e g u e n t e il d o l o r e e r a s c o m p a r s o . S f ido ! A v e v a t ro-
v a t o un m e t o d o o r ig ina le p e r dev i t a l i zza re il d e n t e ca r ia to ! 

O g g i pe r f o r t u n a a b b i a m o i m e z z i pe r c o m b a t t e r e q u a s i tut t i i do lo r i 
f is ic i ; m a al t r i do lor i c i a s s a l g o n o ( l ' u o m o n o n s i c o n t e n t a ma i ) , que l l i 
de l po r ta fog l i o . Si pa r l a o v u n q u e di c r is i e c o n o m i c a . 

R i c o r d o in p r o p o s i t o un g i r a m o n d o c h e si g u a d a g n a v a la s t o z z a 
c a n t a n d o pe r le p i a z z e a l cun i vers i , a c c o m p a g n a n d o s i c o n la ch i ta r ra , 
c o m e un nove l l o " t rova to re" : 

Ma cos'è questa crisi? 
Non più robe prelibate, 
Mangi un sacco di patate 
E vedrà 
Para, para, parapà 
Che la crisi finirà 
Parapappappà parapappapà. 

T r o v a t e nu l la da a g g i u n g e r e ? 

Fra' Lorenzo 
(Frallorenzo - come lo chiamava la gente) 

E R R A T A C O R R I G E 
Nel numero precedente del giornale, alla 11- riga dall ' inizio dell 'art icolo c'è 
un errore: m i è s ta to fat to d i re "ANZI T E M P O " anz iché "ANZI T E M O " ; 
posso passare sopra a questo refuso delle "P" in più perché può succede-
re; ma non posso lasciar correre sul l 'errore f inale quando è stato mascol i-
nizzato il cognome dell 'autore della poesia "Egoismo e carità" che tutti - o 
quasi - sanno essere ZANELLA e non Z A N E L L O perché sarebbe quel la 
che i dizionari def iniscono una "somaraggine": sarò senz'al tro un somaro 
ma non mi piace essere ritenuto tale per un errore che non ho commesso. 

a c u r a d i S O P R A N O L I A S A R A C A - afamart@jumpy. i t 

«CASTI ALL'OPERA» 
Rocca dei Papi 

Sabato 17 giugno ore 21,15 

Evento musicale-culturale, i n se r i t o n e l l ' a m b i t o de l l a Primavera in 
Etruria, d e d i c a t o a l g r a n d e l ib re t t i s ta d i Salieri e Paisiello GIOVAN 
BATTISTA CASTI ( 29 agos to 1721) aba te , m o n t e f i a s c o n e s e di famig l ia 
e e d u c a z i o n e , v i ssu to per "ot to lustr i" ne l la ci t tà. 
D i v e n n e poeta cesareo alla corte di Vienna, in t rodot to dal l ' i l lust re con-
c i t t a d i n o Tommaso Guarducci, considerato uno dei migliori 
Sopranisti italiani del settecento. 
Dai brani selezionati traspare come il Casti sia stato in grado di 
introdurre il buon gusto e un nuovo genere dell'opera buffa, con 
uno stile poetico che non merita una minore considerazione. 
La se lez i one s c e n i c a inedi ta r iguarda la prima opera comica che sia 
stata stampata in partitura "LA GROTTA DI TROFONIO" ( 1 7 8 5 ) , 
m u s i c a t a d a Sal ier i e rep l icata in tu t ta E u r o p a per o l t re 10 ann i . 

(-

G i u d i c a t a da i c r i t ic i "opera classica" e b b e u n o stile musicale n o n 
c o m u n e , c o m e r ich iesto da l testo, adatto ad ogni poesia, per d i segna re 
g i u s t a m e n t e ogn i ca ra t te re e d e s p r i m e r e in m o d o na tu ra le ogn i sent i -
men to . 
I r es tan t i b r a n i s o n o s e l e z i o n a t i d a l l ' o p e r a "LO SPOSO BURLATO" 
(1778), mus i ca ta da Giovanni Paisiello, c h e rapp resen ta la p r ima espe -
r ienza c o m e l ibrett ista d ' o p e r a del se t tecen to del Cast i . 
In ques t ' opera , l 'abate ha m o d o di esp r ime re le s u e ind i scusse qua l i tà di 
poeta satirico, c h e s a r a n n o m e s s e in luce nei success i v i l ibrett i appron-
t a t i a Vienna p e r lo 
s t e s s o Paisiello e 
Salieri, cons idera t i t ra 
i m i g l i o r i d e l t e m p o 
c o n q u e l l i d i Da 
Ponte. 
La prima esecuzione 
in tempi moderni 
dell'opera si è avuta 
presso il Teatro 
Civico di Sassari nel 
1998 e ogg i c o m e ieri, 
a l p a r i d e l l e m i g l i o r i 
o p e r e b u f f e s e t t e c e n -
tesche , p u ò "calcar e 
soffrir le scene". 
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Tra realtà e fantasia 

FRA' LORENZO, PRECURSORE DEI DENTISTI 

Prima della seconda guerra mondiale, a Montefiascone non c'erano 
ancora i dentisti, per cui, chi aveva bisogno di curare o togliere i denti, 
doveva andare a Viterbo o a Roma. 

C'era però, presso il convento dei Cappuccini, un dentista speciale 
che curava i contadini e i paesani: fra Lorenzo, che era il frate cercato-
re. 

A destra guardando la chiesa c'era un mucchio di denti cavati ai 
"clienti". Fra' Lorenzo, armato di una pinza da dentista, detta cane per 
la sua forma, era pronto a compiere il suo lavoro che consisteva princi-
palmente nel togliere i denti cariati, ma, a quel tempo, senza iniezione, 
cioè senza anestesia locale. 

Il bello era che, diversamente dai dentisti attuali che si fanno paga-
re profumatamente, il frate non pretendeva soldi, ma una modesta 
offerta consistente in un po' di uova o di olio, o qualche pollo per i biso-
gni del convento, dato che i frati non possono avere nulla per sé. 

Il brutto invece era il dolore molto forte che sentivano i pazienti, 
tanto che la gente si lamentava a voce alta. Dicono che uno di questi, 
appena il frate gli ebbe tolto il dente, prese il dente, lo mise sul sasso e 
lo spaccò con un martello, dicendo al dente: "M'ha fatto soffrì tanto, 
che te la voio fa scontà. Tiè!". 

Dicono che un altro, appena il frate gli ebbe cavato il dente malato, 
per il gran dolore che sentiva, partì di corsa e arrivò quasi fino a 
Borgheriglia, senza guardare in faccia a nessuno. 
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FRA' LORENZO (in poesia) 

Presso il convento dei padri cappuccini 
c'era una volta un dentista singolare 
che curava paesani e contadini; 
frate Lorenzo si facea chiamare. 
Facea sedere i poveri pazienti 
su un grosso sasso posto lì vicino 
e, armato d'una pinza per i denti, 
li toglieva e gettava sul muntino. 
Il bello era che non si pagava, 
ma qualche offerta d'olio, polli e uova 
bastava al frate per il suo convento. 
Il brutto era il dolor come un tormento, 
tanto che uno, appena fu operato, 
partì di corsa verso Borgheriglia, 
dove primo arrivò, come sparato. 

f ÌOXBHio 
•mei/ Rto«t 
Jiil 

Disegno di 
Marcello Morleschi 
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